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l’economia, per orientarsi nel
caos, o almeno sapere quando
non abbiamo nessuna rotta
credibile.

Il blog Slate lancia in questi
giorni A Crude Look at Whole:
The Science of Complex System in
Business, Life, and Society, ulti-
mo libro dello studioso John H.
Miller, confrontando la com-
plessità con la riottosa America
della campagna elettorale 2016.
Miller e la Mitchell presentano
esempi così disparati da lascia-
re, dapprima, di stucco il letto-
re. Cosa unirà mai un formicaio,
le Borse mondiali, il funziona-
mento del nostro sistema im-
munitario, il moto dell’universo,
i neuroni del cervello, l’evoluzio-
ne della vita sulla Terra, il web?

Previsioni ardue
Un tempo, sui libri di scuola,
ogni disciplina era fissata con 
rigore, «la matematica non è
un’opinione» dicevano severi i
professori, ma con la comples-
sità nulla è così lineare, nella 
scienza, e in politica ci sono
strappi, passaggi random che
rendono le previsioni ardue, 
per la Casa Bianca come per la
Borsa. La domanda della Mi-
tchell ci strega in questo confu-
so XXI secolo: «Perché mai tut-
ti questi sistemi della natura
che chiamiamo complessi - cer-
velli, colonie di insetti, il siste-
ma immunitario, le cellule,
l’economia globale, l’evoluzione
biologica - producono compor-
tamenti e si adattano in modo
tanto complesso, a partire da
poche regole comuni?».

E se queste «regole comuni» ai
grandi sistemi esistono, saremo 
un giorno in grado di analizzarle 
e governarle? Potremo compren-
dere come il caso, un effimero 
cambiamento cellulare, possa 
produrre risultati macroscopici 
nelle specie animali o come una 
guerra locale a Damasco basti a 
infiammare il pianeta? Potremo 
programmare un computer «to-
tale», capace di pensare?

Molti scienziati son certi di sì,
progettano macchine pronte a 
lavorare per noi o, come aveva 
previsto Italo Calvino nel 1967,
perfino a «scrivere romanzi».
Però, con contraddizione tipica 
della complessità, il mito dell’In-
telligenza artificiale è prima de-
nunciato dal fisico Hawking co-
me «l’ultima cosa che l’uomo fa-
rà», perché le macchine si ribel-
leranno al creatore sterminando
l’Homo sapiens, poi, con meno 
spirito di fantascienza, depreca-
to dai suoi pionieri che temono 
un’ondata di disoccupazione. La 
scorsa settimana è stata fatta 
circolare dal Future of Life Insti-
tute, in Massachusetts, una let-
tera aperta con oltre 10.000 fir-
me di scienziati: denunciano ai
governi che le future macchine
intelligenti lasceranno milioni di
persone senza lavoro, impiegati,
tecnici, operai, producendo po-
vertà di massa e gravissima in-
stabilità sociale (http://goo.gl/
Bcbkop).

Da generazioni l’America
non era inquieta e ferita come
in questa stagione. Straordina-
rio dunque che si appassioni
giusto alla teoria della comples-
sità, che ci mette in guardia dal-
la facilità con cui insignificanti
fenomeni, a prima vista senza
importanza alcuna, in un non-
nulla distruggano comunità che
si consideravano formidabili.
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Provate ad allineare con i
soldatini di piombo di
una volta i contendenti

nella guerra civile in Siria, che
ha fatto 250.000 morti e milio-
ni di profughi, destabilizzato il 
Medio Oriente e l’Europa, 
messo Usa contro Russia come
ai tempi della Guerra fredda 
facendo dire a papa France-
sco: «È la Terza guerra mon-
diale a pezzetti». Da una parte
l’esercito di Assad, dall’altra i 
ribelli. Poi schierate con Da-
masco Putin, l’Iran sciita e gli
hezbollah libanesi, con i ribelli 
gli Stati Uniti e la «coalizione»,
dagli inglesi ai sauditi. Qui sia-
mo già a tre conflitti, Assad/ri-
belli, Usa/Russia, sciiti/sunni-
ti, cui vanno aggiunti l’Isis, 
contro cui agisce una diversa 
coalizione, Italia inclusa, e an-
cora Turchia, curdi, al Qaeda…

Addio Laplace
La tragedia in Siria è un
esempio perfetto di quella
che gli scienziati chiamano
«teoria della complessità»,
astrusa e affascinante disci-
plina che tratta con la stessa
disinvoltura matematica e
economia, biologia e linguisti-
ca, epidemiologia e informati-
ca. La vecchia scienza crede-
va nell’idea di Laplace, fissata
nel 1814 e così descritta dalla
professoressa Melanie Mi-
tchell nel saggio Complexity:
A Guided Tour: «Date le leggi
di Newton e la corrente posi-
zione e velocità di ogni parti-

Il «padre» italiano
Uno dei padri della teoria

della complessità è l’italiano
Giancarlo Rota (Vigevano 1932

- Cambridge, Massachusetts,
1999), emigrato da ragazzo

in America al seguito
del padre antifascista.

Era nipote di Nino Rota,
il musicista delle colonne sonore

di Fellini e di Ennio Flaiano,
il suo sceneggiatore,

e alla matematica unì sempre
il gusto per la cultura

umanistica. Al Mit di Boston
fu il solo professore ad avere

insieme la cattedra
di matematica

e quella di filosofia.
Una sorta di sua autobiografia

teorica, Pensieri discreti
(Garzanti 1993), è così

appassionata nel recidere
i confini tra scienza e filosofia,

che gli ultimi paladini
della scuola analitica misero

al bando Rota
dai loro circoli accademici

Due saggi appena usciti negli Stati Uniti discutono la teoria della complessità:
Complexity: A Guided Tour di Melanie Mitchell e A Crude Look at Whole: The

Science of Complex System in Business, Life, and Society di John H. Miller
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Dio non gioca a dadi, però...
In un’America ferita e inquieta, la teoria della complessità

cerca di riconoscere le regole che governano il caso, per orientarsi nel caos
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Frivolezze d’autore
Piaceri e vanità che hanno addolcito la vita degli 
scrittori. Machiavelli: la madre di tutte le stragi. 
Lucia Berlin, fuoriclasse della short story. 
Il ritorno di Laxness, Nobel islandese nel ’55. 
La commedia nera di Hilary Mantel. Beatrice 
Masini: la casa in eredità. Gli schiavi dei cristiani. 
Le poesie di Brunetto Latini. Intervista:
i Malavoglia nigeriani di Chigozie Obioma. 

In politica
La sconfitta Usa in Vietman?
Colpa del golpe in Cile

Un esempio di «complessità» viene dalle
memorie di Thomas Polgar, ultimo capo
della Cia a Saigon, prima della caduta

del Sud Vietnam nel 1975. Quando gli 
chiedevano perché gli Stati Uniti fossero stati 
sconfitti, Polgar non citava mai la situazione 
sul campo, ma due lontani episodi del 1973, il 
colpo di Stato in Cile del 1973 e la guerra arabo-
israeliana dello Yom Kippur che innesca la 
crisi petrolifera mondiale. Bastavano pochi 
militari e pochi investimenti per tenere a bada 
il Nord Vietnam, indebolito da anni di guerra, 
spiegava Polgar, ma il Congresso detestava la 
Cia, che considerava coinvolta nel golpe contro 
Allende in Cile e, preoccupato dal petrolio, 
voleva tenere le truppe in Medio Oriente. Due 
eventi remoti fanno cadere Saigon. [G. R.]
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In economia
Dai piccoli sbalzi d’umore
alle catastrofi collettive

Per i teorici della complessità l’economia è un
sistema in perenne equilibrio precario,
giusto come un formicaio o un tessuto di

cellule. Se i vecchi liberisti evocavano come guida 
«la mano nascosta» del mercato e i marxisti 
lo Stato, la complessità studia regole che, 
innervate nei computer, dal nulla, creano crisi 
istantanee come quella «flash» 2010, che un break 
di pochi minuti nelle contrattazioni bastava a 
scongiurare. Il web, altro sistema complesso in cui 
poche regole condivise sono interpretate in modo 
disomogeneo e casuale da milioni di utenti, rende 
le previsioni economiche difficilissime, perché
i sentimenti e gli umori di investitori grandi 
e piccoli possono mutare all’unisono, innescando 
per un modesto risultato una catastrofe collettiva. 

[G. R.]
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cella dell’universo, è possibile,
in linea di principio, prevedere
ogni evento, per l’eternità». 

L’ambiziosa speranza del
marchese Laplace è datata 1814, 
giusto un anno prima che il Con-
gresso di Vienna imponesse al-
l’Europa regimi che, come le par-
ticelle dell’universo, dovevano 

restare fissati per sempre. La ri-
voluzione del 1848 li travolge in 
politica, mentre in fisica tocca 
aspettare il 1927, il principio di 
Heisenberg e la fisica dei quanti, 
per riconoscere che nell’univer-
so, come nella storia, soffia forte 
il random, il caso, e addio sicurez-
za ferrea delle previsioni.

Einstein era certo, «Dio non
gioca ai dadi»; Dio sembra in-
vece divertirsi molto con il ca-
so e la teoria della complessità
prova adesso a riconoscere
con quali regole, intrecciando
i dati della biologia, della fisi-
ca, i calcoli matematici, i risul-
tati di scienze umane e sociali,


